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INCOMINCIA VNO MIRACOLO DEL 
LA NOSTRA DONNA: CIOÈ LARA 
PRESENTATIONE DI STELLA. 



a LLAVDe &: gloria tnompho chon ore 

del padre ÒC figlio ellofpirico fancro 
charita fede fperanza òc amore 
conterrà tutto Ibodierno canto 
ftate quieti de con diuoto core 
d)C far uedretc elbcl myflerio in tanto 
dun degno grande Oc pietofo miracolo 
di maria madre a chrifto tabernacolo 
Comincia loimperadore con gaudio 
de dice afcrui chofi. 

D ilecti baron mie famofi &c faggi 
repuration forteza del mio regno 
colonna a manterlo che non caggi 
collhduer con laforza &C con Imgegno 
penfando della guerra 6c fuo oltraggi 
6( quantelleadio ingiufla 6c fdegno 
conftrecro fono adouer far partita 
amor timore bonoracio inincita 

Bifognami pallate in Inghilterra 
fol per capitolar tranquilla pace 
doppo Umore anchor lutil miferra 
6^ ancho penfo cbc uifie capace 
fe ben confidcriam cagione di guerra 






Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 18ó.d 



fididrugge ogni regno &: (idilface 
mio debito eidi non (lare a tedio 
tenendo ilprimo fceptro:&ddr rimedio 
E c pero finifcalcho partirai 

in uno fl:ante:& truoua lamia fpofa 

èc giunto damia parrc ledirai 

che muoua lamia figlia gratiofa 

&c uengha a me perche ho bifogno aHai 

di lei:&: riferirle alcuna co fa 

Elfmifcalcho rifpondealloimpadorc. 
S ignor fie facto ikuo comandamento 

Loimperadore. 
Da fpaccio che loindugto me tormento 
tlùnifcalcho ua alla regina &: di 
ce chofi. 

D lua regina ingegno pellegrino 

clruo dilecto fpofo imperadore 

mimanda a teche fie me(Ta in cammino 

immediate allui perfecto amore 

&: meni (Iella Tuo conforto fino 
Laregina alfinifcalcho dice. 
I o nefon ubligata almio fignore 

andianne (Iella aintender quel che uuolc - 

òc predo ubbidian lefua parole 

Giunta laregina allo imperadore dice» 
D ilecta &C chara &c dolce donna mia 

conflrecLo fon di corre far partenza 
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dapo che piace adio che co fi fia 
pet Icuare della guerra lainfluenza 
fia in ce nmefl*a lamie fignona 
delregnio & dellomperio ogni potenza 
òc con quello habbi giufticia obfcruata 
laquale e/ftata da me Tempre amata 
>NeaUrotho regina a rammentare 
fe non quella mia unica figliuola 
e tua figliftra uogli amaeflrare 
predo nella uirtu che ilrempo uola 
La rema dice allo imperadore. 
I fpofo òc fignor mio non dubitare 
cbio lererto di fepteartelafcuola 
&c del regdo faro quel fapartienc 
Loimperadore dice alla Regina. 
R imam in pacehor fie rimelfa in tene 

Loimperadore fiparre:^ laregina ua 
con Ideila nelgiardino &C dua merca 
tanti uedendola uno dicccofi. 
C baro fono fa che fiparla dc dice 

per tutto ilmondo che codei fie bella 
nominando infra laltre eifer felice 
f qu al tra pianeti ladiana della 

error non fa che come laphinice 
15- fui feco co dei fola f appella 

di forma di uurfu di dato grande 
tal che fuo nome duna idea fifpande k 



Elcompagno rifponJe, 
Io tclaffcrmo:macbi ben procura 
del fommo impcrador ladoicc nata 
quella ifquadrando afTcflando a mifura 
fic tre cotanti me di lei formata 
che ben fece fuo fforzo lanatura 
a crear queda creatura ornata 
certo fe in uita dura quefla dama 
alla regina a ncbortorra lafama 

Lareina udendo quello firurba:5^ ri 
piena dmuidia della figliaflra penfa 
comcfelapofla leuaredinazi:& man 
da per dua ferui dc dice auna ca 
menerà. 
F ilocina fenza più tardare 

ua per Arnaldo 6t per Vgo & fa tofto 
niicfcruidori fi che fanza indugiare 
uengbino a me udito cltuo propofto 
Laferuarifpondc. 
D olce madonna mia lafcia a me fare 
Tempre mialmo ubbidirti ha difpollo 
tu fai chaltuo penfiero fon prefta d< ratta 
iuo 6c torno òc fie tuo uoglia facra 
Ladecta ferua truoua cferui &: dice. 
V go &: Arnaldo cben trouati fiate 

Arnaldo a Filocina. 
F ilocina tu fia laben uenuta 
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Filicina dice. 
D ICC madonna che allei ucgniate 

Arnaldo rifponde a Filicina. 
Dicci tu pero iluero fc dio taiuta 

Filicina rifponde. 
Io non uelodircimon indugiate 
che ogni ciancia per me fi ri fiuta 

Arnaldo rifponde 6ù uoltafi a Vgo. 
H or fu andianne de mozian leparole 
a in render cjucl che bregma uuolc 
Giunti alla regina Filocinadicc. 
Ecchogli amcnduoqui raprefentati 
Ugo òc arnaldo alla tua fignoria 
Arnaldo dice alla regina. 
R egina noi fiam fempre preparati 
a fare ogni piacer che tidifia 
La regina dicea ferui. 
S endomi epiu fideli dcpiu fidati 
che nefTun altro che in mia corte fia 
faro con eflfo uoi ferui a fidanza 
chelferuitio chio uoglio e/in fubftanza 
Arnaldo rifponde alla regina. 
Comandaci elpolfibil &:fie facto 
fendo ben certi lauita lafciarc 
per re faremo ogni trifto bara ero 
purché fdbbia tua uoglia a contentate 
Laregma fiuolgc alle cameriere. kiu 
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Leuatcfu cameriere in un rrarto 
della andate alglatdmo a menare 
arpalTo alla uerzura un poco altana 
perche laftatiza chiufa glie contraria 
Vna cameriera dice alla regina. 
M adonna efara facto rutto apieno 
tuo defidero elbifogno di (iella 
in uno iftanrc algiardin lamerremo 
accio che prendi un po di (palFo quella 
Partefi &: ua a Stella Se dice. 
L cua fu corpo pudico & fereno 
uienne co nello noi fanciulla bella 
Stella dice alla ferua. 
I fon contenta douc uidifia 
uenire:andian col nome di maria 

Partefi Stella colle cameriere: Si laregi 
na fcende di fcdia: & piglia efetui pec 
mano &C dicechofi. 
Lafedelta che fidimoflra in uot 
ferui mifa fidarmi di diQenderc 
come amico allamico efacti fuoi 
potrete adunque breuemcnte intendere 
della cagione dipuntoronde dipoi 
riporranno eripari inuer lofFenderc 
ma in prima perdio migiurerete 
cheldue clfare occulto miterretc 

Arnaldo giura p lui Òc pdcópagno. 
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I giuro per colui che tutto regge 
creator padre allhumana natura 
delquale obferua elbuon chriftian lalegge 
& co fi clmio compagno afferma &: giura 
per quanto lalmo giudo ficorregge 
di noi notificare a creatura 
di quel che tu uuo dir collalrao lieto 
fot terra telterrem non che fecreto 

Laregina rallegrandofi della fedeltà 
dice loro. 

D apoi che regna in uoi tanta conftanza 
quanto mhauece nel parlar moftrara 
imiuintcndo aprire:^ m fubftanza 
del mio fpofo impener lafalfa nata 
commeflTo ha tale errore di tal mahchaiaza 
che mai da me non glifie perdonata 
Laiia che macolar fuo corpo ho uiflo 
da libidine uinto àc facto tnflo 

S <vhe fdcto ho propofito ÒC concepro 
. accioche doppio crror non nefeguifTe 
fuo corpo fieperuoi amorte firecto 
penfo fel padre imperadorredilTe 
dmiofterre palefeelfuo difecto 
IO non uorre che agliorecbi ucniflTc 
de gentili ÒC della plebe per niente 
dunque efi e buon far fecretamenrc 

N e modo o uia o uerfo io nó conofco k ini 



altrotfc non menarla occulta uù 
in qualche fcura felua o fteril bofco 
fegrecamente:&: dipoi morra fia 
IO ho penfato ciarle amaro tofco 
demde miucniftì in fantafia 
ferui che uia lamenta te bi fogna 
adarlc morte per minor uergogna 

E c per chiarirmi meglio che lafia morta 
u oche di lei miportiate lemani 
de perla fe che mia corona porta 
lamor lafFectione abuon chriftiani 
che quando lanouella ifapro fcorta 
uifaro de mie ferui capitani 
6c darò quantità doro &C dargento 
purché lanimo mio redi contento 

Arnaldo rifpódc p lui & pelcópagno. 

S e bene habbiamo mtefo clfacto apunto 
tu cicomandi che uic lamcniamo 
& chel corpo dipoi refli defuncto 
morta leman per fegno riportiamo 
prima chel fole alloccidenre giunto 
io che dirai fc fodiffacto habbiamo 
Laregina dice loro chofi. 

Faroui grandi &: airi nel mio regno 
Arnaldo dice alla regina. 

Rimani in pace adoperrem loingegno 
Vgho dice a Arnaldo. 




Andiannc amaldo mio che buona mancia 
*ditale uflricio potremo toccbarc 
farenci beffe poi di tutta Francia 
potendo aglialtri fcrui comandare 
Arnaldo dice a Vgo. 
N e con mifura o pefo di bilancia 
ciuorra lei loro dc argento dare 
fiche andiam predo a ritrouare (Iella 
Cx con inganni albofco menar quella 
Entrati nelgiardino truouano Snella 
de Arnaldo ledicc cbofi. 
Tu fia laben rrouata o pulzellecta 
uiennc coneflo noi in compagnia 
incontro alpadre luo che oggi fafpecta 
con grande honor noltrouerrcm ira uia 
Stella nfponde. 
L auoftra nuoua molto midilecta 
andianne:ben melopcnfaua in pria 
dentro almio coreemiparea penfare 
chelcharo padre mio douie rrouare 
Poi che fon partiti una delle came 
riera nó trouando Stella lacbiama: 
de dice chofi marauigliandofi in 



u 



erfo l 



acompagnia 



R iccrcho ho del giardm leparte tutte 
(orclla miarà: non ritruouo ftella 
Laltra Icrifponde, 



O fmcm orate noi farcm didtucte 
qualche mal forfè hara rapito quella 
Lapnma cameriera dice. 

F uggiam fuggiam dalrri fon po Icfructc 
fuggiamo ilfoco cfaflicUe coltella 
andianne& mutiam forma di ueftigi 
de preflo ufciam del terren di parigi 

Caminan un pczo Stella fiferma &C uot 
gefia Arnaldo con iflracheza dice, 

F erm lanci arnaldo mifererc mei 

dimmi inon uegho comparir pcrfona 
auanri pju proceder non uorrei 
che quella non miparc Ikada buona 
ma Icuri bofcbi inbabirati òc rei 
altra uja bara facto lacorona 
ficbe tornianci pianamente adrieto 
fento ftbianrare ipie qual fulTe urero 
Arnaldo con fiera uifla dice aliei. 

P er non tediarci hor babbi paiicnza 
menata tabbiam qui fol per uccidere 
data c/per te di molte lafenrenza 
madonna fi liuuol da fe diuidere 
eflendo noi a (ua obedienza 
bilogniaci del fangue tuo intridere 
lenulire mani;fiche porta in pace 
ffguir anoi (onuitn quel cballei piace 
Vdito quello Stella ttemanao dice. 



D itcui uoi pur per ciancic o daJouero 
chea me fafpccti da uoi hauer lamorrc 
rnclTa mhaucnc in uno ftran penfiero 
tncmano efenfi eleo r mi batte fc ree 
Arnaldo dice a della. 

V edrai cofacci;& fentirai lointero 
ne titrahcmmo per altro di corte 
fe non per farti con doglia morire 
conuicnci lalra regina ubbidire 

Ingmochiafi Stella &C dice chofi guat 
dando ilcielo. 

Chcuuol dircjucfto/o ucrgin gloriofa 
donde procede una tal nimicina 
almen fapeflTi douclerror fipofa 
chcfircgui muer me tanta giuftin'a 
temuto ho Tempre idio foprogni cofa 
lafla debbio morir in tal triftitia 
ragion per meelruo poter e/morto 
dapoi che ingiuftamente imuoio atorto 
Et uolta inuerfo Francia dice. 

C ru Ja regina che dira mie padre 
quando a te in Francia farà ritornato 
con Udiate parole Fincte ladre 
peluero ilfalfo glibara dimoftrato 
ome fe fu(Ti uiua lamia madre 
non mifarebbe qu effco feguitato 
falfa dolente a ce afpecta afpccca 
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che dio per me fare gmllma 

Dipoi piangédo finochia loro apicdu 
S arete uoi fi crudi S>C difpierati 
che uogliare feguir fi afpro ludo 
duccidermi &c guaftare emembri ornati 
piera no rroua inai quel huom che c/crudp 
dcfiareui nellira temperati 
pietà dinuouo riuefte loignudo 
ra gi o n e I n f 1 em e co n m 1 f er I co rd I a 
uifacci eflcr con meco di concordia 
Vgo dice a Arnaldo. 
A rnaldo mio elfuo parlar dolcifTimo 
mifa dal crudo oppenion rimuoucre 
guai huom farebbe tanto crudeliifimo 
o afpro cor che non fauefìfi a fmuouere 
Arnaldo dice a Vgo. 
Tu di ben uero o compagnio chanfiìmo 
con che fapienza harebbe a piouere 
tal chedinuouo ho penfato un partito 
accio che tanto error non fia feguito 
D icemi lalmo mio dicemi elcorc 

chequeft^a dama noi non uccidiamo 
perche efarebbe troppo grande errore 
ma che fol ambo leman glimoziamo 
Vgo dice a Arnaldo. 
Et ciò fifegua ufciam d impaccio forc 
accio chel fegno a madonna pottiama 
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che fi promiflc fi^ non e/danc3ugiare 
Arnaldo dice. 
L afa a far me 

RiTpondc Vgo. 
H or fi e chomc ti parc 

Arnaldo a Stella. 
P on giù leman foprun diquedi ceppi 
chi telemozi:iticoncedo aflai 
di nonti uccider negarti non feppi 
queflio me guoco forza d( tu nolfai 
Stella con dolore dice. 
P langete pietre piangete herbe e greppi 
piangimi padre mio quando lUaprai 
Vgho a Arnaldo dice. 
C he fl:a cu a uedere che non tien forte 
lemanirche e lhora di tornarci in corte 
Tagliate leman i Stella mette un grido 
de con gran dolore dice. 
O u ergine fan età gratiofa 5c pia 
foccorri me tua (erua tribolata 
ogni mia fpeme e/folo m te maria 
che fempre fuftì &C fc mia aduocata 
minga elmio dolore quanto che fia 
dapoi che nacqui tanto fuenturata 
tcftimi fol che cu non mabbandoni 
nel corfo defte mia tribulationi 

Tagliate lem ani feneuengano alla regi 





^ ^ 
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nvM Arnaldo dice alla regrn ai 
Alta regina cliuo comandamento 
c/adcnpiuto & per tcftimonanza 
prendi lemani del fuo corpo che ifpcnto 
fcgreramente hor hai m noi fidanza 
Larcma rifpondci 
Siefi uoftroqucftooro & quello a rgco ca- 
chi uelo dono per uoflra leanza 
Arnaldo lanngratia. 
M adonna gramerzc arriftorarti 

Partonfi & Vgo dice. 
H or fu andiannc òc facciannc dua parti 

Di'Uifo loro Sé largento Vgo con uot 
to irato die a Arnaldo» 
F a tu pur dadoucro o per ifcherzo 

tu uuoi dondol di me giuoco & dilccto 
queO:o non e/ chi lopelaHi elterzo 
ctipar forfè hauermi in un calcetto 
che tu fa di tneiftratio feudo & bcrzo 
hor non fatu che coree/m qucf^o pcctOv 
fe lai mo dira firifcalda 6C infiamma 
luorro lamie parte auna dramma 
Arnaldo rifponde. 
I o non. ho qui bilance ne fladcrc 
con che qucfto argento di or peCiamo 
Vgo a Arnaldo dice. 
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I o fo pcnficro che mifacci lIJouerc 
& chedirurro punto ildouKdiamo 
Arnaldo irato inuerfo Vgo dice. 
S encomi montar lira inful cimiere 
irirorro quello che tu ha in mano 
&: poi daiocn certi iQramazoni 
come ho in ufo coglialtri pokroni 
Vgo dolendoli dice. 
Guarda fe per melicelo ha nacherarc 
quefto miruba&diceuillania 

Arnaldo glicorre adoflb 6c amazalo 
E tua par ghiotti fono ufi arrubate 
ebifognia cauarti lapazu 
Rubalo & dice cofi. 
H or chi tho morto come barai a fare 
fecondo mefefuordifantafia 
libo pur tutto .-certo aquefte genti 
non fiuorrebc mai farealtnmenti 

Torna laftoriaal figliuolo del Dur« 
di borgognarelqualc chiede digratu 
al padre dandare a cacciare. 
P et ^^uggirc otto concio che tipiaccia 
dilecto padre iuorrc far partenza 
con certi cortigiani dc gire a caccia 
hu omini afìun in ciafcuna ifdcnza 
ElDuca alfigliuolo dicc^ 



\ 



L agraria atleta tua par ficonfaccia 
figliuolo babbi da me piena liccntia 

El figliuolo con allegregreza a baroni. 
Dapo chel duca mio non mha intcrdecto 
alla dimanda:mectianci in afletto 
Stella ramaricandandofi dice, 
lomipcnfauo già portar corona 
fendo figliuola duno impcradorc 
&:hor non par chepermcfia perfona 
a mitigare elmio graue dolore 
ciafcuno fpirito fuo forze abandona 
&: già per doglia fidiuide eicore 
triemo tutra de uienmi alpecto lafma 
fiche ipenfo morire per ifpafma 

Elfiglmolo del duca giunto albofcho 
commcia lacaccia òc dice. 
Bofcho te qui falcon martel fonaglio 
bella uezofa tuftica &: uillano 
tenere tutti ecan fermi alguinzaglio 
chi pigli «Ipoggio ÒC chi die fermo alpiano 
uedete uoi di U cola quel taglio 
&c po la in quel bofchetro amano amano 
iuo appoftato alcouaccio duo lepri 
che fon daquelle querce in que ginepri 
Seguita Stella lamentandofi. 
D ouc fono bora lepompe mia e uczi 
cdilicati cibicbeueftiri 
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cloro 6^ dafgchto infiniti prczi 
non fon già qui:ma fi degli fofpiri 
con agi emembri mie fifono auezi 
fono ufa effec fcruita dagran firi 
hor lalTa minctuouo in qucfbo bofcho 
doue rimedio neffuno conofco 

Elfigliuolo del duca cacciando dice. 
State un poco faldmfento un mormorio 
duna uoce languir che par humana 
aproximianci col nome di dio 
ailicta parxhecofa e/qucfta f^rana 

Vno fcruo glirifpondc chofi. 
Elle una donzella o (ignor mio 

che c'gmochioni:& ha meno ogni mana 
laqual dimoflra deffer fi fommcrfa 
per Abbondante fanguccbella uerfa 

Elfighuol del duca marauigliandofi 
dice chofi. 

Che uuoldirquefto baron micchariflimi 
diquefi:a afì'licta ÒC lalla creatura 
formofa fi difuo membri belliflimi 
nequali moftro fuo fforzo lanarura 
qua cor furon già mai fi cru delibimi 
buomini no; ma bcflieachi procura 
dechellegioua the ilpafl"aro predichi 
fta fu uienncacciochetu timedichi 



tifigli uol del duca pia uia dice a (Iella. 
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D e dimmi un poco come tifa cbiamarc o'b 
o lafla'ifueniurara pouerctta 
de in chc.modo haucfli a capitare 
m qucfta felua dadolore fìrccta 

Stella rifponde alfrgliuol del duca. 
Contento fia non menedomandare 
che par proprio un cortei nel cor mimctta 
per quella cxperientia che fifpatia 
uera fighuolafon della difgratia 

Tornati in borgogna elfiglmolo di 
cealpadrechofi. 
T u fia clbcn trouato padre mio 

quefta e/lacacciagion queflra e/lapred* 
che IO crporto come piacque a dio 

che alpartir mifpiro uo che tu creda 

hor fleti inanifefto clcafo no 

diquefta pulchra che c/ digrande hcrcda 
Elduca dice alfighuolo. 
F igli uolo ilucggio non iftare a tedio 

ordina darle elpoiTibil rimedio 

Elfigliuòlo del duca dice aferui chofi. 
S u prefto ierui almio feruitio electi ' 

cercba te rù tri em ed ici prq jdcn ti 

che fipofla trouare &: più perfecri 

de fategli ucnirc a me prcfcfiri 
J huomini alìuti in medicar co rrecri 

famofi &c faggi iprcftì S< diligenti 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 186.d 



& di te loro che intcfoilm IO dire > - 

debb no innanzi a me predo uenifc ' 
Vno feruo del figli uol del duca dice. * 
Hypocrate auicenna 6^ galieno 
uerfmo in uoi lalor fancta doctnna 
roaeftri dicui famaelmondoc/pieno 
per lufardiligenna in medicina 
elduca fignor noftro alto ÒC fereno 
manda per uoi per leuar laruina 
dun corpo che per morrò fidigrada 
Elprimo medico dice. 
Eamusdico 

Elfecondo nfpondc. 
H or fu prendi laftrada 

Giunri innanzi alfigliuol del ducael 
primo medico lofaluca di dice, 
S aluiti idio fignore di crefca flraro 

ElFigliuol del duca dice almedicoi. 
Vo fiate eben uenuci o degni maflri 1 v5 
lacagion perchi ho per uoi mandaro 
c/che bifogno babbiam di uoiin iropiaflri 
Elprioìo medico dice. 
C laft uno alcuo uolere e'preparatb; . . . .ì^ì 
non pregiando guadagno ne difaflrri 
di qutl .hece da Fa re che no fiam ruoi 
dipoi lafcia feguire feguirlopcrea noi 
ElFigliuol del duca dicca mcdicur, ini 



E (Tendo pratica ini uoi fi^ fapicnza 
I uocbcqucfta donzella medichiate 

l rnctreteui ogni fforzo & diligenza 

l the buon per uoi fe libera latatc 

El primo medico dice. 
Non dubiti larua magnificenza 
che per noi fien fuo pene anichillare 
lacura ilpondo lafcia a noi elcarico 
noftro ufo c/fcmprc honote ÒC nó ramarico 
Volgefi alcompagnio 6( dice. 
C henne di tu che uuoldirchctu penfi 
iprcndero tantofto amirationc 
Elfccondo medico rifpondc. 
P erche lan atura laforza colenft 
fcoto manchareno nbo pur tutbatione 
El primo medico dice. 
Francbeza a nodri pari ufarconuicnfi 
inficmc con induftria de difcrerionc 
& far quel che fipuo:& non temere 
Elfecondo nfponde alprimo. 
Prefto comincia a dire ci tuo parere 

Elprimo dice al fecondo, 
Aie albu diaftis nel fuo fexto 
ponendo arai ualore lamedicina 
che faduni lapeUe;& doppo quefto 
tot bollita & ftillata trementina 
tiepijca:clbraccio uififtufi predo 
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che medica del duolo ogni ruma 
deindcolio rofato fanza fallo 
per ungerla din torno: & poi elgallo 
E c poi uUimamcnte eldifenliuo 
uuol che fopra del gomito fia ppfto 
Elfecondo medico dicealprimo» 
N on far tu erri che fare nociuo 
fcnon fimecre alla ferita acchofto 
Elprimo medico dice alfecondo. 
SareHu mai dello intcllecro priuo 
de del uero giudicio cofi rollo 
the alla docirina tu ticontrapom 
de gliaucror noftri raprouati òc buoni 
N on la tu che auicenna uuole altutto 
eldefenfiuo difcollo almalore 
fe non cheglie nociuo 6c non fa frucro 
Elfecondo medico dice alprimo. 
S eguafi adunche quel che uuol laucrore 
lommamente laudabile coflructo 
correctorondc conofco elmio errore 
El primo medico dice. 
A facti leparole fon tediofc 
trouate fien lefopradectc cofe 
Stella dice a medici. 
O uergine maria de fiate deliri 
peldolor mififchianta lebudella 
Vna cametiera dice a medici. 



l ili 



P cr Umordi giefu de fi macfìri 
pietà uiprenda defta mefchinella 
chcmofleCua difgratia in luoghi alpcdti 
uedetc come c/danni ten creila 

El primo medico dice. ,j 
G uarda noi faccian pur dcHti di pianpiano 
Vuoile de doler nomolfenriano ^ 
Hora Stella guarita finginochia na 
granando lauerginc maria. 
S emprc laudata de nngrariata fu 
madre &: figliuola didio bencdecra 
quel che ricorre a re quanto che fia 
già mai non può perir quello c/lcffecto 
gloria folemnc della uita mia 
dolccza del mio core gaudio &' dilccto 
fi cornei fon nel tuo amor miconfcrua 
accioche uiua:6^ dipoi fie tuo ferua 
Elprimo medico piglia licenza. 
V cdi fignor che quefta giouiuetta 
pelnortro diligente medicare 
c/hbeM ex pedi ca Tana ÒC netta 
non cibifogna più allei tornare 

ElfigliuoldcLduca dicealprimo medi 
Lafua fanita mirajlegra &: dilecra co. 
lieua fu cancellieri de non tardare 
&: da perundtloro feudi uenti 
3 . fc non fon taatifacheglicontenti 
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PUDO 

m 




Dipoi clfigliuolo del duca fccndc di l*c 
dia &C ffibiandofi andando inqua 6C 
mia dice da fem ed efimo. 
Cheuuoldir quefto o me chi fon comprcffo 
che ardo dtcnto òc difuor tutto alTidcro 
pcnfo fic nuouo amore / eglie pur dcfTo 
ie dcfta donna labelta confiderò 
coflrecto fon damarla accio confefTo 
difpofto fon feguirqucl chio defidero 
& gire aluccchio mie padre colonna 
& quel pregando meladia per donna 
Va alpadrc&dice. 
D ilccto de rcuerendo padre mio 

comprcfo fon damor legato & ftrccto 
della congiunta dama tal che io 
harci di fpofar quella gran dilecro 
fc di ciò exaudilci ilmio difio 
tranquilla fic mia alma itimprometto 
quanto che no uiuero con tormento 
con doglia con angofcia de con iflenro 
Rifpondcelduca alfigliuolo. 
F igliuolo hauendo intefo cltuo proporre 
mio cor faffliggc per maninconia 
confiderando che tu uoglia torre 
una che tu non Tappi chi fifia 
uuoti tu dallhonor del mondo fciorre 
cedei non ficonfa atua fignoria l iiii 



tal ingiudi pcnfien infimi^: uant . . 
Icua da terper chella non ha mani 
Elhgliuolo dicealduca. 
V di to ho dire che allbuom deliberato 
non ual lufinghe minacci o parole 
po duo fon del fuo amor ranno mfiamato 
cpiacc adio che può far ciò che uuole 
de pero penfa hauermi conrenrato 
diquella che in fe ferua ornato fole 
gliaduerfi tuo uoleri fien da refpdrfi 
cbaltroalmondo non enhe contcntarfi 
Elduca dicealfigliuolo. 
Dapoi chio ueggio laiua intcnnonc 
clfer difpofta auoler tor coQei 
6^ contro aogni debita ragicne 
figliuolruo mente non conturberei 
fendo mia gloria &C mia repurationc 
fien facri ciuo uoleri euolermiei 
fra uari Se più penfieri più non ciueggio 
meglio e/far male per nó far m^lc e peggio 
Etuolrafi aferui &dkc. 
Pero leuareferui;eluon:ro uffitio 
fi fia di fare un nob. le ornamento 

q u a l fi co n u I e n e a m u o uer q u e (>o i n I no 
parate delia corre ogni conucnto 
de uoi baroni aluero fponfalirio 
lordine date:accio che fia contento 



I 

tlmio figliuolo:^: uoi altri fcuduri 
inuiratc fignori &C caualicri 
Lofpofarorc dice a Scella. 
R ingrana dama gicfu gloriofo 

perche uenuto e/ilg>orno elmefc e lanno 
ditua gloria piacere gaudio èC ripofo 
ÒC pofto ha fine in te ciafcuno affanno 
Stella rifpondcallorpofatore. 
E idio laudare &C maria mai non pofo 
per ntrouarmi allor celefte fcanno 
Lofpofatore dice a Stella. 
Vedi chegliha ctuo pneghi cxauditi 
hot fien gliafFanni tuoi tutti finiti 
Seguita lofpofacore a Stella. 
D el duca qui elfuo charo figliuolo 
chiefto ha di digratia defler tuo marito 
hauendo ilpadrequefto almondo folo 
per non loconturbare ua acconfento 
rcftaci in fomma feiu acceptar uuolo 
rifpondi.-clfuo uoler farà frguito 

Stella rifponde allo fpolatore &c di 
et chofi. 

Ben chio fie indegna di tal gtatia & dono 
fic facto elfuo uoler perche fua fono 
Lofpofatore mena SrelU doue e/ildu 
ca 6c ilfigliuolo & uoltafi alfigliuolo^r 
del duca à dice. 



^0 



V uo tu fignor qui per tua cara fpofa 
quella donzellai' 

Elfigliuol del duca nfpondc. 
Si con buon difio 

Lofpofatorc dice a Stella. 
E t tu madonna honcfta àc gratiofa 
uoletc elfi re 

Stella rifpondc. 
Si piacendo adio 
colui che regge 5c goucrna ogni cofa 
infiammi del fuo amor tutto elcor mio 
Lofpofatore fiparte &• dice. 
Buon prò uiFaccia & dio fiuimantenga 

Rifpondeelfigliuolo del duca. 
E t auoi gaudio fia & ben uiuenga 

Ho ra ritorna loimperadorc dc truous 
lateina maninconofa;& loimpcra 
dote marauigliandoli di 
ce alla regina. 
C he uuol dir quefto cmifaffliggc licore 
te lachrymante òc leffer Facta kura 
lafla donde procede tal dolotc 
dimmi fe occorfo te difauentura 
hor douc e/fl:ella mia dilccto amore 
millanni parmi uedcr fua figura 

Laregma rifponde fingendo noUa fa 
pere & dice c ho fi. 



Coa Uchry me di core 6c dolor rio 

rclodiro fpofo & fignormio 
V na mattina allapparir del giorno 
mifu leuata:&: uennemi in penficro 
andare a uifitar fuo corpo adorno 
ficome ufata molte uolce mero 
entrai in zambra:&: p più doglia ÒC fcorno 
chiamala/&fecbiamare/efu un zero 
mapoi lauiddi:& quel che niifconforta 
e/non faper fella fe uiua o morta 

Loimperadore piangendo S<c battcn 
dofi cluifo dice chofi con gran 
dolore. 

O ime oimc chi mitha tolta 

crudel partito impetuofo ÒC acro 
ogni uena del fangue fe difciolta 
arder mifento come meleacro 
almen fapelTi fetu fe fepolta 
per te fie iluiuer mio infimo ÒC macro 
per te figliuola ogni mia dolceza 
fie conuertita in dolore Qc afpreza 

S c migioualfi a riauerti elregno 

di hancia/elgrande imperio clmio theforo 
non mifarebbe barattarlo afdegno 
per acquiftarti:& dare argento àc oro 
quando penfauo alpiu lublime fegno 
ellcre in colmo:5^ io picn di martoro 



&: ben c/uf r fortuna douc alloggi 
doman rimuri clcontrano che e/oggi 

Vno deferui di corre dice cófortadolo ' 
O facro imperadore felle nmofla 
diquefto mifer mondo picn dafFanni 
lafciaro ha puzolenre carne &: oflk 
&( e/fdlira gliangelichi fcanni 
c^uanto cbeno:idio ebenha lapoflfa 
palefe rifarà glietrori e inganni 
il che prendi con forco 6c darri pace 
diquel che e/ftarorpoi che alfignoc piace 
Vnalrro firc finza & dice. 
De ferma un po Ulachiymc Oc Mpiri 
langofcie Òc duolo e tuo dolenri omci 
non the te/ fa dar rrifìi tutti euiri 
della tua cottcìdi ciò feguir non dei 

Loimpadorc dice a baroni dolendofi. 
N on poflTo far chel mio dolore fpiri 
perduto hauendo elben de fenfi miei 
fu finifcalcho truoua bruna uef>a 
in uno iflanre chio micaui quella 
C mondo che fe mondo dogni bene 
ifcacciami da te chi fia rimolTo 
dicjueiìa uira;&:chio efca dipenc 
che fai thepenfi omechio più non poflb 
po che laliberra ne darà a rene 
& che fuggir per mente non pofib 
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quanto più ptcfìo ui'cn più fon contento 
accio chic cica fora dcfìo tormento 

Laregma uedendo che il Re nó firallc 
gra percóforto nefluno penfa di fare 
una giofira cófigliafi cobaroni & dice 

P cnfando duchi principi de fignori 
dcllalta macfta del cafo forte 
cagion de poderofi &c gran dolori 
che loconducerebbono alla morte 
propinquo panni già del femno fori 
lafciando eldegno ufficio della corte 
di CIO che figliparla o fi fauella 
nfuona fol nella Tua boccha (Itila 

T al chcalmioalmo nuouo penlicr corte 
bramando lafua doglia mitigate 
èc lafflicto dolot daclTo rotte 
che un riccho torniamenio fabbia a fatie 
penfo per quéfto cfi potrà difporrc 
dal corabil dolorerà rallegrare 
lafciando cfuo pcnficri acerbi ÒC ctudi 
ucggiendo cdilcccofi àc fieri ludi 

Vno fauio della corte dice alla tegina, 

O tegina tu ha ptefo un buon partito 
laudabil molto a mitigar fuo fcorno 
Laregma duolta alca n celli e ri Òc dice. 

Prendi lapcnna o cancelliet gtadiro 
ÓC fctmi atucti eptincipi dintotno 



<?uchi 6c (ignoritaccio che fia (eguito 
quel ficonuicne un torniamento adorno 
Elcanccllien dice alla regina 
E farà fàcto apieno cltuo commerterc 

Laregina dice alcancellieri. 
Predo da fpaccio manda uia lelcctcre 

Elcanccllien chiama ecorrieri. 
S u cauallari che lafrecta miferra 
che uolar non andare cuibifogna 
uno in borgogna & lalrro in Inghilterra 
fi come allomperador piace & agogna 
benché ncffun diuoi elcamino erra 
minici dipigritia & di uergogna 
prenda ciakun fuo bneui;6: Itare attenti 
far quanto io diro/non altrimenti 
A luuca borgognone meurro andrai 
&: prefen ragli il brieue chi ihodato 
daparre dello imperio glidirai 
che facci quanto adire igliho mandato 
Voltali allaltro corrieri dc dice. 
E ru patena non dimorerai 

cliuo in Inghilterra barai portato 
alduca.-à: di che facci quanto e.impofto 
hor cani mate uia de fate tofto 

Giunto Meurro alduca di borgogna 
con gran ri u cren za dice. 
Idio tifalui duca ualorolo 
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Iti pace in gaudio & in (laro tranquillo 
da parrc dello imperio alto & famofo 
che tien dogni cbriflian ilgran uexillo 
te quedo breue ÒC non eller rediofo 
alfuo fuggeito diuolet feguirlo 
Elduca dicealcanciellieri. 

Sta fu cancellieri elbreue prendi 

&C leggìi force òc prefto chio loin tendi 
hlcancellicri legge ilbreuc. 

N oi fedengo imperador cbriftiano 
a te o duca di borgogna electo 
propofto elfuo uoler uicomandiano 
thelccto ilbrcuefie mcnfo in afletto 
&c facci mofla a tempo & non in nano 
con lance fpade coraze &f elmetto 
èc uengbi in francia come ti firn oftra 
guida principio de capo duna gioQra 
fclduca hauendo intefo elbreue fiuol 
raalfigliuolo fiCaglialtri d( dice, 

P cr quanto o figliuol mio intender polfo 
miconuien larmc in uno ftan te prendere 
&C muerfo francia bauer ilcammin molTo 
per ubbidire & in honore afcendere 
liche truouinii larmc del mio doflTo 
che dàcqinftar honore e ilmio intendere 
non dubiti nellun perchio ficuecchio 
che giouanc parrò nefacn ÒC fpcwchio 
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Eirigli'uolo firiza ic chiede di gtitii 

padre dandarc alla gioftra lui dc dice. 
S c degno padre fon dobtcncrgratia 
da te:che giufta &C ragioneuol fia 
fi lamia mentc difianrc fatia 
che farà ruo honorc ÒC gloria mia 
cjuel che pelfopradecro in re fifpana 
uo che ame loconccda inulti & dia 
chi uada adimoftrar quantio fon forte 
almagno imperadorc alla fua corre 

Eld uca rifpóde alfiglio amaeftrandolo. 
^ L aforza poco ual fanza loingrgno 

ma ben loingegno fanzefla può fare 
ualuro e piu un minimo difegno 
che quante forze fipoffa trouare 
rimane ilforte fpeflo alfaggio pegno 
figliuol dapo che tu uuo pur andare 
porta nella memoria qucfio articolo 
non efTer furiofo oue ilpencolo 

Elfiglio dice alpadre. 
N on dubitar che per hauer uicroria 
unno ilfemno colla forza infieme 
tenendo lituo preccpto alla memoria 
per acquiflardifama diademe 
padre fol raccomando lamia gloria 
nellaqual gaudio mc& fomma fpcmc 

Elpadre diccchofi. 



il 



te : 



à. 



► 



F igliuollcua da te ogni fofpccto 
lafcia far mc:ua che fu bcncdccto 

Elduca inghilcfc giunto allimpadorc 
I dio tifalui o facto imperadorc dice 
feudo 6c lancia del popol chtiftiano 
inrefo del tuo brcue elfuo tenore 
in uno ftante molTi fopra ilpiano 
fcndoti fcdel feruo atucte Ihore 
ecchom i altuo piacer con larnie in mano 
Lotmperadorc rifponde. 
Dcllubbidirmi òi lelTerti proferto 

coltempo afpccra da me doppio merto 
Dipoi g'ugnc elfigliuolo del duca 
di borgogna dC dice. 
Excelfo de diuo impcrador potente 
come e/piaciuco alla tua fignoria 
uenuto fon tuo feruo a te ptefentc 
parato a arme come tidifia 
Loimperadore rifponde. 
Itiringrano borgognion prudente 
tu fedel fendo alla corona mia 

Elfigliuolo del duca di borgogna di 
ce allo impcradore. 
N on dubitar che giufto almio potere 
fare per te 

Loimperadore rifponde. 
I Ifo ponti a federe m i 
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Stati che fono un poco laregi'na fir'za 
òc dice chofi alFigliuolo uel ciuca 
di bof gogna. 
Lcuati fu o gloria di borgogna 
&C (imilmenre tu duca inghilefc 
che principiare lagioHra uibifogna 
qual guida lun colldliro alle conrefe 
chi fie uinccnrcqui loimpetio agogna 
donargli quefto dono come cortefe 
Elhgliuolo del duca di borgogna 
rifponde alla regina. 
S<»guito fie regina elruo propofto 

Lingbilefe dice alloro. 
Elfimil nedichio hor fie pur toflo 

Elborgognone dice alinghilcfc. 
Come lauoglia noi o duca fare 
a folo a folo/o elTet cinque o fci 
per parte intendi 

Lmghilefc nfponde. 
A me come a te pare 

che pacti m arme mai rifiuterei 

fclborgognone dice allmghilcfc. 
Fa quattro dalla parte tua armare 
&C chofi quatro armati baro de miei 
Lingbilefc dice a fua baroni. 
Armati aftolfo cto tre altri franchi 
gucrrieruaccioche Ihonot non cimanchi 



s 
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Hora combattono un poco &:lmghi!c 
fc rimafc pcrdcnte:& con dolore chia 
ma clborgognoncflc dice. 
H ot uedi borgognon poi che mie gente 
chi morto àc chi ferito giace m terra 
forza te& honor fe fieuincente 
che acorpo acorpo termini laguerra 
Elborgognone rifponde. 
R agion che ciò fifegua neconfcncc 
o ualorofo duca dmghilterra 
Linghilcfe dice. 
P rendi laUncia &C diffidati fiamo 

Elborgognone rifponde. 
Po che a te piace dC noi cofi facciamo 

Combattono infiemc pure lin ^hilefc 
rimafe uinto:&: loimperadore chiama 
elborgognone ó<: dice chofi. 
Dapoi che tife mofiro tanto franche 
lotto loftil del poderofo marte 
qudto chi neuedeffi an^hora un quancho 
con forza con deftreza ingegno e arre 
te quefto dono:ru debbi eiler ftracho 
de ficdi qui alla mia dextra parte 
Elborgognone dice. 
A ccepto luno àc laltro per un fegno 
dubidienzarbencbi nella indegno 

Vno barone del duca di borgogna gli 



(y\il 
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porta lanouclla di Jua fuo nipoti de di 

E xcelfo duca reut rendo & magno ce, 
iriporro oggi una buona nouclla 
elruo ducato può dir in guadagno 
duo figli ha facto larua nuora (hlU 
Elduca glipliglia &: dice. 

Formofo e/luno Òc più bello e ilcompagno 
io laudo idio diquefta coppia bella 
gite fate lor uezi de alla madre 
che glihanno rutta leffigiedel padre 

Leua lu cancellieri òc fpaccia un fante 
almio dilecto & benigno figliuolo 
&C faragli affaperc in uno iftante 
del nafcimenrorper leuargli duolo 
de duo fuo figli òc non come ignorante 
di che fifpechia in lor fuo forma folo 
in fom ma come lefacreze pigliano 
di lui:&& più che lor madre ilfomigliano 
Elcancellien dice alfante. 

S u traballefecauallar pregiato 

te quefto breue òC in francia nandrai 
fleti alfigliuol del duca aprefcntato 
giunto con riuerenza glidirai 
abboccha glibarai quelto conrato 
defuo nati figliuoli come tu fai 
& cofi di lor membra labelleza 
ua che nhara fingularc allegreza 
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V Giunto in Francia apreflb alpalazo del 
la regina quando louede chiama 
uno de fua ferui àc dice. 
S ta fu bramante de chiama quel corriere 
che ucnir debbe di lontan pendice 
di faper cofe nuoue ho defidero 
&C inttndct dallui mio almo dice 
Elfcruo lochiama de dice. 

0 tu del corno alcam mar leggiero 
uien che tiuuol parlar laimpcradricc 

Elcorrieri rifponde. 

1 o fon contento benché fia difrccta 
uenire a ueder quel chellc dilecta 

Laregina domanda elcorrieri & dice. 

D ouc ua tu meflaggio/o donde uicni 
che a cotanta prcfteza elcamin-pafli 
di laimbafciata che meflb contieni 
a me lice et faper rutto confaiTi 
mio feggio ha corte degliakri fcrcnt 
de per tutto ficuro per me uafli 
Elcorrieri dice alla regina. 

I o tifaro palefe elmio uenire 
&: non teluo per mente difdire 

I o uengo diborgogna altuo piacere 
dal duca per portar buona nouella 
qui in Francia alFigliuol fuo p Farfapere 
che lafua fpofa grano fa dC bella m ili 
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duo figli ha parronti:&: mai ueJerc 
non riporrebbe una coppia fi btUa 
La regina dice chofi. 

B en fo achi tu uai libo a memoria 

egliecjuel che nellarmc hebbe uicroria 

Ma diniim un po chi e/que(la fua moghe 
&C quanto e/cbelarolfe fe ru ilfai 
adempimi di ciò tutte mie uoghe 
Elcorntri rifpondcalla regina. 

C hi ella fufle non lifeppe mai 

fortuna moflc m lei afprcza dc doglie 
hor come ilfacto andò tu ilfentirai 
&c lacagion che io non laconofco 
c/che cacciando fitrouo nel bofco 

A ndando un di a cacciare clfignore 
elfigliuol del duca fi chomio to decto 
ufciti elfendo della ftrada forc 
fenti ramaricarfi in un bofchetto 
lui procedendo inuerfo quel romore 
trono ilcorpo fuo dadoglia flrccto 
colle man moze alla terra laddufTe 
lei non uolfe mai dir chi lafifufTe 

V nanno fece aucnzei di daprile 
che nel bofcho ilfignor lufo rrouarc 
dipoi ueggendo lei fangue gentile 
obtennegratia poterla fpofarc 
alpadrc fi gnor noftro duca humilc 



un fingulare amore gliufa portare 
nellaqual moftra ogni uirtu falloggi 
6c chofi fitipofa mfmo aoggi 
Laregina dice alcauallaro. 
P cr quaco ho intefo o meflaggier prudente 
fon fodiffacto:fiebuon che riparti 
farai della nuouaelfir gaudente 
che fie in prouifo:enon dcbbe afpectarti 
ma da me ritornare ftieti amente 
uo dimportanza certi brieui darti 
cidi che de difrancia far partita 
Elcauallaro dice alla regina. 
I n pace & fia latua uoglia feguita 

Parrefi elcauiUaro de laregina con gran 
fofpecto di fecórrdfandoli dicecholi, 
O ime laila a me ifuen turata 

che quella ef della per dolore fcoppio 
ifu dalerui tradita ÒC ingannata 
& temo che non fegua lerror doppio 
ma fe ilmelTaggio farà ritornata 
ipenfo adormentarlo conun loppio 
éc torgli ilbceue:&: quel diifuggellare 
leggierlo poi lofaro contrafare 

Elcauallaro giunto alfiglio del duca 
di borgogna con riuerentia dice, 
T u fia elben trouato o fignor mio 

mandato fon a te dal tuo thar padre m iiii 



I 
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per dam gaudio òc acatkierti dido 
&dia ritorno aUepatcmefquadre 
[equa, moftri hauer meflb in oblio 
per quefto più gentile 6c più leggiadre 
nouella tale annuntiar tiuegno 
tifi e più grata che acquiftar un regno 
C ome c/piaccr di chi tela creati 
fon nati duo leggiadri &C pulchn figli 
a fe di del prefcnte mcfc nati 
formofi & frefchi qua uiolc dc gigli 
fonfi egentili ella plebe accordati 
chogniun più che lor madre tifomiglt 
te leggi ilbreue con qua l feci mofifa 
accio che apertamente intender pofla 
Vdito lanuoua& Iccto elbreue con 
gran gaudio ringratia idio dC dice. 
O fommo padre eterno alto ÒC clemente 
Tempre fie tu laudato & ringratiato 
falutc&: gaudio dellhumana gente 
per linfinito don che tu mha dato 
femai ti fu iti faro feruentc 
fendo ncUamortuo multiplicato 
trouate penna calamaio &C foglio 
che un breue al padre mio fcriuer uoglio 
Quello c/ilbreuechelui ferme alpadrc 
S erenifl'imo mio padre prudente 

per quello idio che gouerna ogni imperio 
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mittuouo più che mai fu(Ti gaudente 
confidcrando a fi degno myfierio 
di duo figliuolufiche diligente 
fagli nutrire come micdelideno 
hot tu fe fauio uoglia compiacermi 
quanto che no penfa mai riuedermi 
Scripto elbreuelodaalcorneri dcdi 
ce chofi. 

T e qucfto breuc òc partiti meflaggio 
in uno iflantc del terren franzefe 
de darai uolta pel facto u laggio 
dipoi tornato alborgnion paefe 
ua truoua elpadre mio dilecto 6C faggio 
quale/benigno dilecto &: co rtefe 
& fa che glicncdia in propria mano 
Elcornerc rifponde ÒC dice. 
E farà facto in pace o fir foprano 

Eleo meri fiparre & ua alla regina ÒC 
dice chofi. 
P er ubidir regina aliuo precepto 
ucnuto fono de per far tuo uolere 
Laregina glirifponde. 
L atua prò ferra me fommo dilecto 
Ila fu bramante & truouagli daberc 
attigni diquel uin cbio rebbi decto 
che gli po tra fommam ente piacere , 
Bramante rifponde alla regina 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 18ó.d 



M adonna eltuo uolcr predo fic facto 
trarre del dolce 
Laregina dice. 
Hot fu preilo ua rapto 

Beuto che ha ileo rri eri fa fegno glicuo 
cono gliochi 5c ftropicciafegli à:poi li 
pofa a ledere ÒC adorni étafi la regina gli 
ua tanto atorno che glirogle lalectera 
& ponuene unaltra córrafactaidipoi fi 
delta fomniachiofo óc dice alla regina. 
R egina non piglialTi admiratione 
lì fu coflrecto ÒC dalfomno affalito 
fol pedifagi elle tribulationi 
chi ho (oùcnoiòc non hauer dormito 
Laregina glirifpondechofi. 
I loconofco per difcretione 
hor habbi eltuo canimin prcflo feguito 
ÒC tornati ih borgogna m uno dante 
che facto ho il facto mio per altro fante 
Partefi ÒC torna in borgogna òc dice 
chofi col breue m mano. 
Idio tifalui o duca ualorofo 
ficome piacque alla tua fignoria 
portai lanuoua altuo figliuol famofo 
ladoue e/ilcolmo dogni leggiadria 
&C quello brieue fanza mio ripofo 
fcripfe:elqualmidi(fechio teluia 
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Elduca dice alcancellien. 

A cape cancellieri &C Ifggil forre 
che lodi ecircunftanri della corre. 
Elcancellicri leggeilbreuefi^ dice, 

SereniflTimo mio padre pruden re 

per quello idio che gouerna ogni imperio 
mirruouo più chi fufli mai dolenre 
confiderando comedadulterio 
ha facro duo figliuo lafraudolenrc 
fagli morire come e/mio defiderio 
Òdlalor madrenioglia compiacermi 
quanto che no penfa non mai ucdermt 
Elduca turbato fiuolta a baroni SC 
dice chofi. 

H aucndo baron mia apieno intefo 
quel che mimanda elmio figliuolo adire 
efTendo inuer ladonna dira acccfo 
hot chefidebbedicoftei feguire 
ipenfo uoftro configlio hauer prefo 
fcio lacainpo/o fio Ufo morire 
con iftento o angofcie pene de duoli 
in compagnia de teneri figliuoli 

Vno de baroni firiza:6^ dice alduca. 

S ignorc io IcfTì già più duna legge 
la douc tal fentenza ebbi trouata 
chi alla morte afpriifima laeleggc 
&C altri uol chclla fia lapidata 



w 
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alcuno m altra forma ficorrcgge 
chi uiiollafcopa 8( dipoi incatcerara 
dunque fon uaneafiTai oppcmonc 
autentiche aprouatc di ragione 
P ero fignor fe anno modo farai 

guidar farala in qualche felua afpriflima 
doue habita animali feroci aflai 
ombrofa molto & di (lipc fornifima 
aquefto modo fodiffacto barai 
del tuo figliuol lauoglia crudeliffima 
ÒC portar falle enati per più ftenro 
dellalmo fuo dc per maggior tormento 
C hofi purgata fie lafua nequitia 
portando penitentia del peccato 
dapoi che regno in lei tanta triftitia 
dhauer ilcorpo ad altri molato 
contenta eliuo figliuol che uuol giuftitia 
che tal proceiTo nefia fcguitato 
dunCjUe mandala uia per mio configlio 
meglio e/ perder coftei chel proprio figlio 
Vnaltro barone dice alduca. 
S imiliter elfuo giudicio affermo 
laudabil molro in fomma Qc ragioneuolc 
poi che lauinfe ilcupidil uermo 
che fifegua giuffitia e/conueneuolc 
fendo tuo corpo macolato e infermo 
da libidine uinto 6c facto fieuole 
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raffermo ficguidara in brutte felue 
cofiglnondeheciboa ftrancbeluc 
hldu Cadice a ferui. 
Starefuferui &: menatela uia 

nel bofco romitan cofigli in braccio 
in qualche parte che fterilc fia 
per trarre elmio figliuol di ranro impaccio 
ce quando adducea in quella felua fia 
a ritornare adrieto date fpaccio 
Vno de ferui nfpondealduca. 
Facto farà fignor noflro fereno 
in uno iftance latua uoglia apieno 

Eldecto feruo mena un compagno SC 
uanno a Stella dc dice a Stella. 
T c prendi ambo eiuo figli S>c non tardare 
uienneconelVo noi borfu fa predo 
Stella marauigliandofi dice. 
C he uuol dir quello uoftro furiare 
ce darmi efigli con acro rubeflo 
non miuogliateferuidor celare 
della cagione ÒC che uimuoue aqueflo 
Elferuo rifpondc a Stella. ' 
I n brieue tifie moftro 6)C che faprefìfima 
per re afpro tormento & doglia peflima 
Menandola uia nella felua fola co 
figliuoli i braccio lalafciano & tor 
nanfi indncto dC Stella cofi fola fia 




nochia piangendo & dice cho(ù 
O madre fancra di mifericordia 
o fomma fpemcdogni peccatore 
o fpegnitncc di lite òc difcordia 
o uergine figlia dc fpofa del fignorc 
o luce doue regna ogni concordia 
o dolceza infinita del mio core 
o arca piena dogni magnitudine 
foccora me che afpecto amaritudine 
H or non morranno queftì mia figliuoli 
pouer mefchini con meco in compagnia 
per loro dun fol tormento ho mille duoli 
tocco rn CI foccorrici alta maria 
fanzaltra fpeme fiam nclloco foli 
chdiarua grana fia humile&: pia 
fiami propina qual già pelprecerito 
fufli per lUd bontà non ptr mio merito 
O figliuo miei almondo fucniurati 
come uipotrio mai dar bpoppa 
che en dadieci balie noincati 
chi uiferuia di coltello & chi di coppa 
lidilecti &: piacer fon hor mancati 
pero chi di fortuna ha iluenro m poppa 
penfar confidcrare almifer uoglià- 
debella uolge comealuento foglia 
O mcchemoHe mia fortuna inuida 
della falfa regina efler condocta 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 186.d 



nel bofchotcJouc crudeltà fannida 
lalia dolente incominciai allocra 
borfi (lo qui figliuoli chi uifoflidia 
fra Ihpe de olmi & faggi in qucfta grotta 
forfè fic buono che peldiferto uada 
doue fortuna midara laftrada 
O madre di giefu uirgo maria 

dammi tanto intellecro con tuo luce 
chi midirizi perla miglior uia 
che fuor delfo faluatico conduce 

In quefto uno romito palTando ued 
Stella S)( fegnandofi dice, 
Domin cbecofa moftruofa fia 
o padre eterno o imperante duce 
diquella che c/didua figli carica 
(aper uo lacagion che firamarica 

Elcomito fapprelfa aUei:& falutan 
dola dice chofi. 
O alma afflicta mifera Qc dolente 
creatura del nolìro redemptorc 
lapace ridia lui chee/omnipotenre 
accrefcati nel Tuo fa nero feruorc 
Stella glirifponde chofi. 
Ec a te doni gloria finalmente 
come a dilecto &c fedcl feruidote 
Elcomito dice a Stella. 



Se lecite cofemdimando i:>?'^"" 
per qual cagion tu uai fi tapinando 
Stella rifpondc alromito. 
I nuidia folo Qc non per mio peccato 
de non uoler più oltre domandare 
lafTa chogni mie fenfo e/ già mancbato 
uogliami pericfu raccepto dare 
Eiromito rifponde a Stella. 
Q uefl:a fpelonca che me Cjui dallato 
doue e/del fieno / fie per tuo habitare 
etquedi pomi tuo cibo faranno 
che dolci de buoni algufto nparranno 
Scella poi fipofa gmochioni orando» 
O regina del cielo immaculata 
uergine madre del tuo caro figlio , 
per CUI Ihumana natura falutata 
libera noi dal feroce periglio 
tu fe mie fpeme òc fe fempre mai Hata 
traci deflo laberinto efuo fcompiglio 
chio conofca lauia dimia falure 
per tua humanita 6c gran uirtute 

In queflo gliapparue lauerginc maria 
&C confortala chofi dicendo. 
N on pianger piu figliuola mia dolciffima 
rallegrati nel core &C datti pace 
che pofì:o ha fine ogni tua doglia afptifTima 
perla gran diuotione di fe uetace 



I 



fendo mi futa fcfua fcdcliffima 
tempo e/ di riftorarti ccchomi in pace 
per medicarci da tormenti e fcorni 
&c che dipoi nel tuo ftato ritorni 
T e eccho qui che perle man terrene 
cheingiuftaraente tifuron tagliate 
ti rendo qucfte di fan etica piene 
ogni tuo mal conuertirafli in bene 
, prefto ricornerai fra tuo brigate 
nel più fuprcmo ftato diuo ÒC degno 
col tuo fpofo a tuo padre nel tuo regno 
Lauerginc Maria fiparce ÒC Scelia di 
ce ringratiandola. 
O madre &: figlia alfommo icfu cbrifto 
grana tircndo del cuo beneficio 
ogni mia guida c/folo in ce e in chrifto 
ÒC fempre fia in ogni mio cxercirio 
fcripco nel mio core maria & chrifto 
hauendo di feruirui fame ÒC Uno 
per rirrouarmi alla diurna gloria 
non prezando delicie o mondan boria 
Torna laftoria alfigliuolo del duca 
diborgognia che e/ in fra nei a òC 
chiede licencia allo impe 
Cadore & dice. 
O facra maefta chriftiano imperio 
coftrccco fono m borgogna tornarmi a i 
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che di ucdcr niit pad te ho d rfi dcrio 
ladonna cfigliruogha licennarmi 
Loimperadorc rifponde. 
Prima pelfulto tuo degno'myfteno 
che dimoftrafli alprouar ben Hellarmì 
inringratiorbenche tua partenza 
niiduolzpur non dimeno babbi licenza 
Hora fipartc &c torna in borgogna 
òc ua innanzi alduca Oc dice. 
I dio tifalui de dia confolatione 
o duca ualorofo padre immenfo 
lamorcheio riporto o buon uechionc 
tremar mi fa per dolceza ogni fenfo 
Elduca rifpondcalfigliuolo. 
D olce figliuol per quella afFcctionc 
chcadio porto:chemai altro penfo 
fe non a te:ondio nclaudo idio 
tornato eflendo nel tuo regno ÒC mio 
Elfigliuol del duca domandando del 
la donna &c de figliuoli dice. 
Che c/della donna 5c mie figliuo dilcctt 
millanm parmi potergli parlare 
Snelle proprie braccia bauergh fì recti 
S>C cento de cento uoltc po bafare 

Elduca alfighuolo marauigliandofì 
dice:& dipoi glida ilbrieue. 
1 n cofa figliuol mio ilparlar metti 
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che tu mifa (lupirc ÒC ami rare 
confiderando quel che a dir mandafli 
te ilbrcue di tua man ÒC quefto badi 

Elfigliuolo udendo quello 8>c dipoi le 
cto elbricue 6c molto adolorato dice. 
O imelalTo a me fuenturato 

che ben mipo(To doler di fortuna 
mifero a me chio fon furo ingannato 
per doglia ilfangue alcor mifiraghuna 
ha tu commeflo padre tal peccato 
contro dilei:che e/di colpa digiuna 
àc de mie figli:o cradel cafo aduerfo 
fc quello e penfa ancho hauer me perfo 
HlJuca nfponde alfigliuol con gran 
dolorC'S<^ piangendo dice. 
F igliuolo mtefo ucl breuc elfuggecto 
Se de trifli partiti elmcno exrremo 
fu modo umto tirato Oc codrecro 
a l'eguitar tuo uoglieamor fupremo 
non conofcendo diquello ildifecto 
tal che ibaroni & io pcnficr facemo 
hauerla in quaUbe felua uia mandata 
che dalle fiere fuHe diuoraca 
C hofi menata fu fecreramcnte 

nel bofcho che e/cbiamato romitano 
cofigli in braccio:^ felle mnocenie 
queito Ci un cafo aliai acerbo ài tirano n 



Elfigliuolo del duca dice chofi perco 
tendofi iluifo. 

0 lafla meo mifero dolente 

gir uo cercando per monte & per piano 
della mia fpofa:&: chi miuuol feguirc 
driero alle mie pedate habbi a uemrc 
Partefi dal padre & andando alquato 
fiferma Òc dice con dogliofo afpecto. 
Fortuna in quelle parte oue miguidi 
ifon difpofto a uoler camminare 
dapoicbel mondo gouerni &:foflìdi 
in quella forma che a re piace dc pare 
efa medi eri che io in te mifidi 
fi uo ladonna e mie figli trouarc 
non fendo morti percauargli fori 
di tante pene 6>C angofcic dC dolori 

Andando truoua uno romito:&: falu 
tandolo glidicc. 

1 dio tifalui nella fancta pace 

o padre in chrifto della gloria certo 
dimmi fe ce pafìfato fe tipiacc 
una con duo fuo figli peldiferto 
Rifponde elromito. 
C hriflio lefu uera fonte uiuace 
per fua benignità Oc per fuo metto 
tha qui condocto per Icuarti duoli 
douc e/ladonna tua &c tuo figliuoli 
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• :Elromito piglia per mano ci figliuolo 
del duca c dice chofi. 
A ndiannc figliuol mio alla caucrna 
douc c/lafpofa tua hum ile ÒC pia 
che dolccmcnrc eruo figliuo gouema 
per grana della uergine maria 

Veduto che gliha ladonna alza glioc 
chi alciclo de lemani dicendo 
chofù 

O fomma maefta di dio ecterna 
come può eflcr mai che quefto fia 
che fic fi gratiofa et pien damorc 
inuerfo me trafcorfo peccatore 

Giunto alla fpelonca uide ladonna 
dicendo con allegreza &piglian 
dola per mano. 
L euati fu o fpofa mia dilecta 

dapoi chelfommo ben della natura 
ciha grana tal preftata et concepta 
et poflo fine a tua difauenrura 
che inuerfo di borgogna elcammin metta 
per riftorarti dogni tuafciagura 
come poteftì efigliuo mie carnali 
che hanno fofferti affa difagi et mali 
D e dimmi un po luorreda te intendere 
chi tha rediruitc ambe lemani 

Stella CI fpon de almanco, nifi 



M èntré che ncllorarc mhàueuo a (Icndcre 
allauocaca mia copri eghi bumani 
di cicl lauiddi in uno iftantc fccndcre 
per far cmcmbri mia liberi & fani 
6c qMtda. mapiccho con fermo zelo 
confortandomi:& poi torno in cielo 

Elmarico nngratiando dio dice:S^ poi 
chiede licentia alromito. 
Sierin granato lafomma potenza 
che tanta grana òi miracol ciba moftro 
padre da te noi uoglian far partenza 
C)C ritornarci nel paefe noftro 

Elromito rifponde & poi glibencdicc. 
Figliuoli IO uenedo piena licenza 
tornate a giubilare nel regno uoflro 
col nome di giefu neuoftri pecti 
andate hot fu che fiate bcncdecti 
Rartonfi dal romito òc mentre che 
tornano dicono infiemequcfta 
ftanza nngratiando laucr 
gin e Maria. 
O madre delle uergin gratiofa. 
che in ettcrno fc madre di tutti 
o fonte uiuaoue ogni ben fipofa 
chtficonfida in te non perde cfructi 
figlia di gjefu chrifto madre fpofa 
u ci hai cauati di tormenti e lucti 
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Ire 



pia 



o ucrgm delle ucrgin n' 
noftra aduocara fc fcmprc maria 

Giunri m borgogna inanzi alduca ci 
figliuolo con allegreza ghdice. 
Quel (ommo padrcidio &bcneetterno 
tifalui & guardi padre ÒC crcfca ftato 
de fermi ethiodi della ruota elperno 
uolubil molto:& le hai ben guftaco 
reggefi elmonde tutto a fuo goucrno 
chi manda fotto èc chi ha profperato 
per uera fpcrienza a noi notabile 
uedrai chel mondo non e/fcnon fauole 
Q ucfta e/ladonna & mie figU fon quelli ' 
che (on infin a hor mal fortunati 
quefta e quella che da te dil'pergefti 
cofigli:accioche futTm diuorati 
quelta e/lagloria clbcn che mitogliedi 
fortuna megliha hor conceUi de dati 
-quella e/quella che p fuo prieghi huma>. 
maria per grana gliha date lemani 

Elduca fin za con allegreza faccende 
motto a flella & Qicechofi. 
Q ual lingua potrc mai narrare apicno 
elgaudio &c lallegreza del mio core 
o madre di gielu padre fereno 
ferma Iperanza dogni peccatore 
fella triompho atua laude fareno n liii 
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il ^ 



per crcfcer più 3^ confermai: lamorc 
diqucfta coppia:dapoi che tipiace 
che fieno infieme uniti in ferma pace 
P ero Icuate fu ferui & fcudicri 
& ordinate un nobile apparechio 
dun bel conuito come fa meftieri 
fate che lamia corte paia fpecchio 
t)C dipoi ficn forniti etauolieri 
daffai uiuandcrporgete loreccbio 
di capponi fagiani piccioni &C ftarnc 
de tortole raggiunte ÒC altra carne 
Vno feruo rifpondealduca. 
S ignore lemenfe apparcchiate fono 
ditutto punto come fide fare 

Elduca chiama elfigliuolorS^ poi fi 
uolta a fonatori & dice. 
H or fu figliuol mio gratiofo & buono 
inucr lamcnfa uienti apropinquarc 
con latua fpofa:d^ uoi con canti ÒC fuono 
cidatc fpafl"o:&: altri col ballare 
hor col nome didio fateui auanti 
con arpe con liuti balli & canti 

Efonatori cominciano a fonare & fl:« 
ti a tauola alquato Stella firiza appa 
lefandofi&dicecofi, 
Infino a bora principi &c fignori 
c/flato tempo dadoucr tacere 
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hor per aprirmi ÒC chiarir uoflri cuori 
io non uiuo più fccrcto tenere 
penfando fiere (lati in grandi crtori 
cflendo uario dalcuno elparere 
fiche per trarui del pcnfier tal fomc 
diroui del mio effer & mio nome 
H or (icui manifefto come io nacqui 
della fuprema imperiai corona 
di Francia bella:doue alcun tempo giacqui 
mie nome ftella alla fonte rifuona 
fol per inuidia allamico difpiacqui 
laqual neglihuman corpi fi difprona 
fendo fra laltre pulzelle più felice 
lalTa diucnni mifera òc mcndice 
E tdi ciò fu cagion lamia matrigna 
che mimando nel bofco a far morire 
ma maria madre di chrifto benigna 
laqual non lafcia efuo ferui perire 
molfedefetui lopera maligna 
dapieta umti non uollon po feguire 
tanto delicto:cllc man mitagliorono 
Oc doue microuaftì milafciorono 

Elduca rifpóde a Stella con allegreza. 
T u fe adunque quella per cui gran pianto 
ha facto tutto ilpopol di parigi 
portando dolorofo bruno amanto 
piccholi & gradi mutando ogniun ucftigi 



hot fi farà granJfcH* giobbi fi^mtò^l ^ 

cfic pararo-doro fa» dióftift 

comunche Uflouella fic palcfc 

giubilerà tutto ilpopol franzcfc 
S icbc prendi lapenna o cancellieri 

de farà lo ad'aper alla corona 

Elfigliuolo rifponde alpadre 
N on far co fi chi ho facto un penfiero 

andarlo auifirar con lei in perfona 

preparateui ferui &caualieri 

&c fiefi melfo in punto ogni matrona 

in uno fl:ancc:accio cbel tempo auanzi 

rimani in pace padre 

Elduca rifponde alfigliuolo, 
Horoltreinnanzi 

Partonfi di borgogna òc dipoi giun ti 
innanzi allo impadore el figliuol del 
duca diborgogna dice allo im^adotc 
E xcelfo di facro 6: diuo imperadòre 
uenuco fon per portarti nouèlU 
che mai bdueftì forfè lamigliore 
fappi che queffa e/latua figlia (fella 
•Uquule hi pianto con tanto dolore 
almondo mimo aoggi mefehinelU 
credendo ilcoipo luo fulTi defunto 
hor udifai dallei elfdcto apunto 

Dipoi flclla racchonta allo impadqrc 
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d'oc afpadrc Icfùc difaucnturc & dicK 
D ilccco padre \o fon quella figliuola 
che della prima fpofa ingcneraftì 
quando difrancia npartiffci fola 
alla rua fpofa miracchomandafli 
riuolfc di fortuna lafua mola 
òc fi mifottomiffc a gran conrafli 
cagion di mie uirtu o pulcbra forma 
tua fpofa mode a feguir co fa inorma 
L amimando nclbofcho a far dar morte 
dapicta uinti eferui non muccifono 
penforon coftrecn dapromcffc forre 
che dal mio corpo lem le man diuifono 
& quelie inuolte fitornorno in corte 
credi chcl pccto Iclachryme mtrifono 
dipoi ficome cpiacque a maria madre 
uicapito coflui o dolce padre 
C he mimeno m borgogna prcftamcntc 
ne giorno ÒC nocte mai fifermo in pofa 
medicar femmi diligentemente 
dipoi mirolfe per fua ebara fpofa 
in fomma quel cbe auennc poi fegucntc 
per agio ti diro padre ogni co fa 
della difgratia mia ecafi (ìtàtii 
de come orando riebbi lemani 

Loimpadore dice con gràde allegrcza 
Q ual duto core non diucnterc tenero 
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te racquiftata figlia efTcndo petfa 
cagion qui del tuo fpofo 6^ mio cargencrtì» 
che dcampo di doglia fi aducrfa 
tal che nel pecto gran dolccza ingenero 
confiderando re efìer fommcrfa 
fc acoflui non ueniui in fua mano 
mai in ettcrno non nuedauano 

Loimperadore chiama elfinifcalcho, 
P nncipalmenre perobferuargiuftitia 
ifta fu finifcakho mio fedele 
acciothe fia purgata lanccjuitia 
dellafalfa regina afpra &: crudele 
che per inuidia ufo tanta malitia 
fy gpredendo romper di ragion leuelc 

aquel chi tidiro fie prefto &c apto 
Elfinifcalcho rifponde. 
G omanda quel che uuoi & farà facro 

Loimperadore dice alfinifcalcho. 
V annc alla fedia fua & non tardare 
Òc canale di teda lacorona 
&c poi lafa da ferui ftracinarc 
giuftitia lacondamna & non perdona 
poi fa di ftipa uno ftil circundare 
chi fento che per lei compieta fuona 
^ f^"za legger proceffo ella fiaarfa 

dipoi aluento lapoluere fparfa 

£lfnifcalcho chiama ebirri òc dice. 



Il 



P redo fu qua che dio uidia ilmalanno 
guido crocctra bertoldo & zampino 
luo alpianare Iccofturc del panno 
& doue c/mazafirro & bolognino 
ah quanti arreticati cifaranno 
che non haranno alle paghe un quatnno 
predo fu innanzi chi uo male auezi 
che adoflb uifaro del bafton pezi 

Dipoi ua alla fedia della regina &C dice 
chofi cauandole di teda lacorona 

L euati fu dC uien coneflb noi 
che lamorce farai della cafì^agna 
andate innanzi parechi di uoi 
chi farailprimo uno feudo guadagna 
ordinate laftipa onde dipoi 
metterem quefto tordo nella ragna 
che fempre mai portaua epaternodri 
nel foco exemplo uo aciafcun mofìri 
Laregina andando a morire fingano 
chia alpopolo 6c dice pian 
gendo chofi, 

O corpo picn dinuidia fciaguraro 
ragion per tuo difecto ticondamna 
che porti penitentia del peccato 
de ben cmer che ingannato e/chinganna 
popol di mehabbi exemplo pigliato 
Iimil colui che in tcide opre faffanna 



.'Vi 
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dite diuoti per lanini^ mia .^uo ^ . <i 
clpaccrnoftto con laucmana 

Loimperadore eoa gaudio aflfai ringt» 
tia idio &c dice. 
S cmprcfie tu laudato o padre giufto 
che fe conofci tor dogni difecro 
bumile a buoni òc apraui robufto 
pel conceduto a me fano intellecto 
ciafcuno exemplo pigli chi ha gufto 
della mia fpofa:ò^ ptdli ilcammm recto 
Volta fi a ferui àc dice. 
S u fetui per moftrar che amo giuftitia 
portartcmi lauefla di Ictitia 

Meflofi lauefta reale fiuolta alla fi 
gliuola &c dice chofù 
Figliuola mia leggiadra fi^ pellegrina , 
ingmochion rimetti chio tiuelta 
duro:&: facciati di francia regina 
ecchoti meda lacorona in tella 
Volta fi algcneio di dice. 
E t tu diquanto elmio imperio confina 
habbi gouernoiA: di tutta mie gella 
di fare dc diffare come ti piace 
del ihefor della guerra & della pace 
1 o ho tanta lentia nel cor mio 
che Tempre clfommo dio uo ringratiarc 
che IO ho ritrouato elmio dilio 
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fcfta tnompho & gaudio fiuuol fate 
per re figliuola dc pel genero mio 
turco ilmio regno fabbia a rallegrare 
ogniuno m fella ftia & in danzare 
(u (onator cominciare a fonare 



FINIS. 



i 
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